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Fondatoredellameccanica,
inventorediunamiriade
distrumenti, teoricosuperbo
egrandissimomatematico
Unamente illuminatache
dagli specchiustorialcalcolo
deinumerihacambiato
anchelanostravita.Eureka!

Buon compleanno
Archimede
Ungeniomoltoamatocherealizzò
laprimarivoluzionescientifica

L’INIZIATIVA

NasceAriadne, labibliotecaarcheologicaonline
Giovedìprossimo,7 febbraio,
presso la Biblioteca Nazionale
CentralediRoma si terrà la
presentazionedelprogetto
europeoAriadne ( Advanced
Research Infrastructur e for
Archaeological Dataset
Networking in Europe),
finanziato nell'ambito delVII
ProgrammaQuadro della
CommissioneEuropea cheha
perobiettivo la creazionedi
un'infrastruttura europea di
datiarcheologiciper la ricerca.

L’obiettivoè consentire agli
archeologie studiosidel
mondoantico diaccedere
online agli archividigitalidei
variPaesi europeie di poter
usare lenuove tecnologiecome
elementodella metodologia
della ricerca archeologica.
Graziead Ariadnesi creerà
un'unica interfaccia virtualeche
consentiràagli utenti un
accesso simultaneo a
molteplicibanche dati
contenenti i risultatidei

ricercatorieuropei. La
bibliotecadigitale cosìcreata si
aggiungerà,a livello scientifico,
adaltre iniziative come
Europeana, la
biblioteca digitale europea con
cuiè previstauna
collaborazione,per rendere
semprepiù accessibile ilgrande
patrimoniodi documentazione
prodottodalla ricerca
archeologicaneivari paesi.Con
Ariadneanche l'archeologia
entranel mondo dell'e-science.

Èstato ilpiùgrande matematico
diepocaellenistica e, quindi, unodei
maggioridiogni tempo

NEHANNOCANTATOLAFIGURAIPIÙGRANDIPOETILATI-
NI:CATULLO, ORAZIO, VIRGILIO. NE HANNORACCONTA-
TOLASTORIAALCUNITRAIPIÙGRANDISTORICIELETTE-
RATI DELL’ANTICHITÀ: Plutarco, Polibio, Cicerone.
Ne ha sfogliato avidamente i libri Federico II, lo
stupor mundi, re nel Mezzogiorno d’Italia e Impe-
ratore del Sacro Romano Impero. Più tardi e più
lontano, l’americano Walt Disney lo ha eletto, for-
zando un po’ la storia e anche l’epistemologia, a
eroe dei fumetti e a genio dell’invenzione.

Alcune frasi a lui attribuite – Eureka! Ho trova-
to!; datemi una leva e solleverò il mondo – sono
conosciute e ripetute ancora oggi ai quattro ango-
li del mondo.

E i bambini di tutto il pianeta, ancora oggi, co-
noscono le sue gesta (vere o presunte) e lo vedo-
no, nelle immagini dei libri di testo, mentre con
uno specchio ustorio difende la sua città incen-
diando le navi romane che la tengono d’assedio;
mentre immerge una corona d’oro in una bacinel-
la; mentre con un dito e un ingegnoso marchinge-
gno vara una grossa nave; mentre esce nudo dalla
vasca da bagno esclamando, appunto: «Eureka!».

Il mito di pochi personaggi, come Archimede
da Siracusa, ha sfidato e vinto l’usura del tempo.
Anche se il rischio, come rileva Lucio Russo nel
libro dedicato alla scienza ellenistica, La rivoluzio-
nedimenticata, è «di ricordarlo sì, ma come un per-
sonaggio leggendario, al di fuori della storia». E
della scienza.

Invece Archimede è stato un personaggio stori-
co. Un grande scienziato. Uno dei più grandi di
ogni tempo. Ed è nato – se la ricostruzione di Gio-
vanni Tzetzes, filologo bizantino del XII secolo è
corretta – in un giorno e in un mese sconosciuti
del 287 avanti Cristo. Dunque quest’anno, 2013,
ne celebriamo il duemilatrecentesimo anniversa-
rio.

UNA STORIAMISTERIOSA
Della sua storia personale sappiamo poco. E quel
poco che sappiamo non sempre ha solida fonda-
menta. Molti dicono che sia figlio di Fidia, un
astronomo da cui avrebbe ereditato la passione
per la scienza. Altri dicono che sia stato un paren-
te di Gerone II, il tiranno di Siracusa. Di certo era
suo amico e ne frequentava la corte. Di certo al
figlio di Gerone, Gelone II, Archimede ha dedica-
to uno dei suoi libri.

Pare che abbia studiato ad Alessandria d’Egit-
to, la capitale di quella comunità di dotti ellenisti
che sotto Tolomeo I, proprio negli anni in cui Ar-
chimede veniva alla luce, realizzò la prima, gran-
de rivoluzione scientifica della storia.

Una rivoluzione di cui sentiamo gli effetti anco-
ra oggi. E non solo indirettamente, perché la no-
stra scienza affonda le sue radici, anche se sono
radici piuttosto contorte, nella scienza ellenistica.
Ma anche direttamente: non sono forse gli Elemen-
ti di Euclide uno dei libri tuttora più letti al mon-
do? Già Euclide. È nato in Grecia, non si sa esatta-
mente dove, ma è morto ad Alessandria, in Egitto,
nel 286 avanti Cristo, un anno dopo la nascita di
Archimede. Ha animato, insieme ad altri, il Mu-
seo e la Biblioteca voluti ad Alessandria da Tolo-
meo. Ed è considerato, a giusta ragione, il più
grande geometra dell’antichità e di tutti i tempi.
Ebbene Archimede andò a studiare, da giovane,
proprio presso la Biblioteca di Alessandria, prima
di ritornare nella sua Siracusa. Nella città africa-
na frequenta e lavora probabilmente con gli allie-
vi di prima generazione di Euclide. E forse vi ritor-
na più volte in età adulta.

Ebbene, se Euclide è il più grande geometra
dell’antichità e di ogni tempo, Archimede è il più
grande matematico e il primo fisico matematico
dell’antichità e uno dei più grandi di ogni tempo.
Intanto può essere considerato, a giusta ragione,
il fondatore della meccanica. Non perché sia il pri-
mo a parlare dei fenomeni della meccanica. Ma
perché è il primo a parlarne in termini scientifici,
matematizzati, formalmente ben impostati. E, in-
fatti, nel famoso libro Sull’equilibrio dei piani in cui
tratta – eh, sì – anche, delle leve, affronta i temi
della fisica proprio come Euclide aveva affrontato
i temi della geometria: con una logica ipotetico-de-
duttiva. Da due insiemi di semplici postulati, infat-
ti, Archimede deduce una serie di proposizioni fisi-
che: «stabilendo così quella stretta relazione tra la
matematica e la meccanica che – scrive lo storico
Carl Boyer – doveva diventare così importante sia
per la fisica sia per la matematica».

Col medesimo metodo fonda l’idrostatica. Par-
te da un postulato e ottiene una serie di considera-
zioni, sempre quantitative, che vanno dal famoso
principio di galleggiamento dei corpi alla densità
specifica dei materiali. Il libro di riferimento, in
questo caso, è Sul galleggiamento dei corpi. Cosicché
tanto l’episodio della vasca, quanto quello dell’im-
mersione della corona d’oro in acqua sono, se non
veri, del tutto verosimili.

Ma Archimede non è solo il più grande fisico
teorico del mondo antico. È anche, come abbiamo
detto, un grande matematico. Anzi, il più grande
matematico di epoca ellenistica e, quindi, uno dei
maggiori di ogni tempo. Nell’Arenario propone un
sistema per l’uso facile e il calcolo dei grandi nu-

meri, con un metodo posizionale ed equivalente
alla nostra notazione esponenziale. Archimede
utilizza questo metodo, tra l’altro, per esprimere
il risultato dei suoi calcoli sul numero di granelli
di sabbia necessari a riempire l’universo. Nel suo
trattato Sulla misurazione del cerchio propone, con il
metodo dell’esaustione, il tema della «quadratura
del cerchio» e, di fatto, introduce quell’idea di limi-
te che oggi è alla base dell’analisi matematica.
Con lo stesso metodo di esaustione propone la
Quadratura della parabola.

Nel libro Dellasferaedelcilindrodimostra, tra l’al-
tro, che il volume di una sfera è pari ai 2/3 del
volume di un cilindro in cui è inscritta. Risultato
notevole, di cui, pare, vada particolarmente fiero,
tanto da volerlo raffigurato a mo’ di epitaffio sulla
sua tomba. Ad Archimede si deve, inoltre, una mi-

sura particolarmente precisa di p. Nel trattatosulle
Spirali, la sua opera forse più difficile, non solo cal-
cola l’area del giro di una spirale, ma anticipa un
metodo che sarà poi alla base, un paio di millenni
dopo, della geometria differenziale.

DAL CILINDROALLE SPIRALi
A proposito di metodologia, solo nel 1906 è stato
riscoperto il Metodo, una lunga lettera indirizzata
a Eratostene, in cui Archimede spiega in dettaglio
i due metodi principali, appunto, per giungere ai
risultati esposti nei suoi libri. Archimede è dun-
que un grande teorico. Un vero e proprio filosofo
della scienza. A lui, forse più che a ogni altro, dob-
biamo l’idea che la conoscenza dell’universo fisico
può diventare molto profonda attraverso l’uso del-
la matematica. Ma anche attraverso l’uso della tec-
nologia. La conoscenza fisica, infatti, produce
nuova tecnologia. E nessuno più di Archimede lo
dimostra praticamente: con l’invenzione e l’uso
degli specchi ustori (specchio di Archimede), con
l’invenzione della coclea, la vite per il sollevamen-
to dell’acqua (vite di Archimede), con l’invenzio-
ne della carrucola mobile e del sistema esteso del-
le leve per il sollevamento di carichi pesanti, con
l’invenzione della vite senza fine (usata nel già cita-
to varo della grande nave voluta da Gerone). Ma il
rapporto tra scienza e tecnologia è biunivoco. La
messa a punto di nuovi strumenti tecnologici con-
sente di ottenere nuove conoscenze sul mondo,
aumentando la possibilità di «interrogare la natu-
ra».

È infatti con Archimede, ma anche con una mi-
riade di altri scienziati ellenistici, che la scienza
diventa «madre di sua madre», generando nuova
tecnologia. Ma non per questo la tecnologia cessa
di essere madre della scienza. Nel senso che l’inno-
vazione tecnologica genera nuova conoscenza. Ne
sono una plastica prova proprio i planetari mecca-
nici, come quello di Archimede, il cui sviluppo cul-
mina, per quanto ne sappiamo, nel «meccanismo
di Anticitera» realizzato, da un autore che ci è
ignoto, nella seconda metà del secondo secolo
a.C.: si tratta di un vero e proprio calcolatore astro-
nomico, con innumerevoli ingranaggi a ruote den-
tate come quelle inventate da Archimede, capace
di calcolare con esattezza il moto di tutti pianeti. Il
meccanismo consente non solo di creare un calen-
dario cosmologico preciso, ma offre la possibilità
di studiare i movimenti astronomici. Di fare astro-
nomia.

Come si sa, Archimede partecipa in maniera
attiva alla difesa di Siracusa posta sotto assedio
dai Romani durante la seconda guerra punica.
Malgrado le sue macchine belliche (catapulte e
forse specchi ustori), la città siciliana è sconfitta e
nell’anno 212 a.C. il più grande scienziato dell’anti-
chità viene ucciso da un soldato romano che non
lo ha riconosciuto. La leggenda vuole che Archi-
mede inutilmente lo preghi di fargli ultimare una
dimostrazione matematica, prima di essere giusti-
ziato. Quel soldato è un po’ l’emblema di Roma,
che non sa riconosce il valore della scienza elleni-
stica e, di fatto, l’uccide.

Pare che Cicerone, un secolo e mezzo anni
dopo la caduta di Siracusa, trovi la tomba di Archi-
mede e la faccia restaurare. Carl Boyer nota, con
marcata ironia, che questo può essere considera-
to il massimo contributo dato da Roma alla mate-
matica. Dopo Archimede, infatti, nessuno scien-
ziato creativo nascerà in Italia e nell’intera Euro-
pa occidentale per oltre un millennio e mezzo. Per
ritrovarne un altro occorre attendere Leonardo
Fibonacci e il XIII secolo.

Le opere di Archimede saranno riscoperte
nel Vecchio Continente e tradotte tra Toledo e Pa-
lermo solo a partire dal XII secolo. Ma con loro si
misureranno tutti i grandi del Rinascimento (da
Piero Della Francesca a Luca Pacioli, da Niccolò
Tartaglia, a Commandino a Leonardo da Vinci) e
tutti i pionieri della nuova scienza: da Galileo Gali-
lei a Johannes Kepler a Isaac Newton.
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